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Successo alla Camera dei deputati delle opposizioni di sinistra 

ai fagli sulle pensioni 
Cambiato l'articolo 22 della finanziaria 

Scala mobile, Lama replica a De Michelis 
Modificate le norme sui trattamenti più bassi: resta l'aggancio annuale ai salario e si stabilisce un recupero per lo 
slittamento degli scatti - Il segretario della CGIL: il governo non avanza serie proposte contro la recessione 

ROMA — L'iniziativa comu­
nista e la pressione popolare 
hanno costretto il governo 
ad eliminare alcune delle 
norme più ingiuste sulle 
pensioni contenute nell'arti­
colo 22 della legge finanzia­
ria. Oli emendamenti — .un 
importante successo», li ha 
definiti Giorgio Napolitano-
— saranno votati oggi dalla 
Camera, che terrà seduta no­
nostante la giornata festiva. 
Le modifiche riguardano In 
particolare la protezione del­
le pensioni più basse e il ri­
pristino dell'aggancio an­
nuale deiie pensioni alla di­
namica salariale. 

II govrrno ha invece detto 
no alle richieste di modifi­
care il nuovo meccanismo di 

indicizzazione, ciò che ha 
spinto i comunisti a chiedere 
lo stralcio delle norme previ­
denziali dalla finanziaria, 
insistendo — ha sottolineato 
il presidente del deputati 
PCI — perché «tutti i proble­
mi del risanamento e della 
revisione del sistema pensio­
nistico siano affrontati se­
condo una meditata visione 
d'insieme nella legge di rior­
dinamento che il governo ha 
la grave responsabilità di 
non avere ancora presenta­
to». 

A questo risultato si è 
giunti al termine di una 
giornata di intense e difficili 
trattative che avevano fatto 
registrare anche profonde 
differenziazioni nella mag­

gioranza. Tanto che alla fi­
ne, mentre si assisteva ad 
una sconcertante e del tutto 
ingiustificata rincorsa tra 
DC. PSI e PSDI a chi era sta­
io più bravo, repubblicani e 
litorali si dissociavano dalla 
gara rilevando, in una lette­
la a Craxi e ai partner della 
coalizione, che le modifiche 
apportate alla finanziaria 
•sono rilevanti e contrastano 
con l'indirizzo di riduzione 
del deficit di bilancio deciso 
dal governo». 

E veniamo al merito del 

Giorgio Frasca Polara 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in penultima) 

Conclusi 
i lavori 
dell'as­
semblea 
di Rimini 

«Che cosa sta facendo questo governo? Abbiamo visto l'assenza 
totale-di uno sforzo di concretezza sulla questione principale, quel­
la dell'occupazione». Sono le parole con cui Lama, concludendo i 
lavori della conferenza di organizzazione di Rimini, ha replicato al 
ministro del Lavoro De Michelis che, non davanti all'assemblea, 
ma dietro le quinte ha minacciato un taglio del 50rc alla scala 
mobile, trincerandosi poi dietro una poco convincente smentita. 
.!! governo non ha proposte» — ha detto ancora Lama —.La CGIL 
denuncia, insomma, il carattere asfittico dei disegni di questa 
maggioranza, che non appaiono in alcun modo in grado di combat­
tere la recessione, ma tutt'al più di accompagnarla, danneggiando 
così i ceti produttivi della società a vantaggio delle rendite finan­
ziarie e del settore distributivo. Va respinta con chiarezza l'impo­
stazione di chi chiede al sindacato una proposta per la riduzione 
del costo del lavoro. E il governo che deve far conoscere le sue 
intenzioni. La CGIL chiede «una politica di tutti i redditi» ed è 
favorevole alla «contestualità»: blocco temporaneo di prezzi e tarif­
fe e. insieme, regolamentazione programmata della dinamica sala­
riale. In questo senso vengono indicate nove precise scelte imme­
diate. 

SERVIZI DI BRUNO UGOLINI E PASQUALE CASCELLA A PAG. 3 

Bomba nel grande magazzino 
Nove uccisi a Londra 
È terrorismo dell'IRA 

Rogo a Madrid 
78 bruciati 

nella discoteca 
distrutta 

Nostro servizio 
MADRID — 7B morti fin qui accertati, e mol­
ti non ancora Identificati, 24 feriti gravi sono 
il tragico bilancio dell'incendio sviluppatosi 
improvvisamente alle quattro e mezzo di ieri 
mattina nella discoteca «Alcalà 20» di Madrid 
sulla centralissima calle Alcalà a due passi 
dalla celebre e popolare Puerta del So!, allor-

Augusto Pancaidi 

(Segue in penultima) 
MADRID - Il corpo di una delle vitt ime viene 
portato fuori dalla discoteca distrutta 

iNell'ìnterno 

Sul caso 
Tobagì 
replica 

ia Procura 
Dopo la pubblicazione sul-
!'«Avanti!» di informazioni 
secondo le quali l'assassinio 
del giornalista sarebbe stato 
preannunciato da un Infil­
trato. netta smentita della 
Procura milanese. Nessun 
indizio, nessun elemento — 
dicono I giudici — a sostegno 
di quella tesi. Una replica di 
Intini. Domani attesa una ri­
sposta del ministro. A PAG. 2 

L'«Appia» 
a Trìpoli 
imbarca 

feriti 
La motonave italiana •Ap-
pia» ha ieri imbarcato a Tri­
poli del Libano un centinaio 
di combattenti palestinesi 
feriti, alcuni in modo grave, 
per trasferirli a Cipro. La na­
ve, con la duplice bandiera 
Italiana e della Croce rossa 
internazionale, è passata at­
traverso la squadra navale l-
sraeìiana che assedia la città 
libanese. A PAG. 3 

Economia 
nel Sud: 

allarmato 
rapporto 

È stato presentato ieri a Na­
poli il rapporto Svimez. Dai 
dati pubblicati emerge il 
quadro di un Mezzogiorno 
ormai sempre più lontano 
ialle zone industrializzate 
del paese. Nel decennio 90 la 
crescita della forza-!a\oro 
sarà concentrata quasi tutta 
nel Sud, così come anche la 
disoccupazione. A PAG. 9 

L'esplosione alle 13,20 tra la folla che gremiva il popolare 
«Harrods» - Più di ottanta i feriti - Il centro isolato per ore 

LONDRA — Polizia, ambulanze e ferit i dopo l 'attentato ai magazzini Harrods 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un'auto carica 
di esplosivo è saltata in aria. 
ieri pomeriggio, seminando 
morte e distruzione nella 
centralissima Knightsbn-
dge, affollata come non mai 
per gli acquisti di Natale. Il 
bilancio è molto pesante e 
ancora non definitivo. Si 
contano 9 morti, ma ci sono 

ottanta feriti, alcuni dei qua­
li gravissimi. In un primo 
momento il capo di £ rotland 
Yard Kenneth Newman ave­
va parlato di 5 vittime, am­
mettendo però di «non poter 
escludere» che i morti fosse­
ro di più. Più tardi si è giunti 

i alla cifra di no-c morti. Gli 
| autisti delle ambulanze, dal 
I canto loro, avevano riferito 

di aver contato quattordici 
cadaveri. 

L'attentato è stato riven­
dicato in serata dall'IRA, 1* 
organizzazione terrorista 
nordirlandese, con una tele­
fonata a un'agenzia. L'au­
tenticità della rivendicazio-

Antonio Bronda 

(Segue in penultima) 

Eutanasia e ingegneria genetica: parlano gli scienziati Bovet, Levi Montalcini, Oliverio, Buiatti 

Ghi decide «quando» morire e «come» nascere? 
ROMA — Ci sono notizie, in 
quel livido catalogo che sfo-

flliamo ogni giorno, che si infi-
ano dentro la nostra testa co­

me spilli. Non è colpa dei 
giornali se il panorama che ri 
attornia è infelice, e se !e do­
mande si affacciano inquie­
tanti: era davvero «consen­
ziente*. era in grado di esser­
lo, il ragazzo romano malato 
di idrocefalia ucciso per pietà 
dallo zio? Ed è quella decisa 
dai genitori e appoggiata dai 

fludici — cioè la morte entro 
reve tempo — la scelta più 

giusta pe- Jane Doe, la bimba 
americana affetta da malfor­
mazioni irreversibili? E può 
una fede religiosa che vieta le 
trasfusioni decidere della vita 
di un innocente? 

Non è facile voltare pagina. 
La scienza, l'etica, la morale, 
l'istinto, l'amore, tutto si mi­
schia e si complica. Tentiamo 
qui una riflessione con ur, 
gruppo di illustri scienziati: 
Daniel Bovet, premio Nobel 
per la medicina; Rita Levi 
Montalcini, neurobiologa di 
fama mondiale; Alberto Oli-
verio, docente di psicobioio-

Sla all'Università di Roma; 
larccllo Buiatti, ordinarie di 

genetica all'ateneo fiorentino. 
Sapendo che tale riflessione 
non sarà semp'ice. 

La sofferenza, la solitudine, 
la disperazione, il male che in­
combe come un destino, tutto 
si può immaginare delle vi­
cende accennate all'inizio 
(immaginare e non capire, 

| perché per capire bisogna 
I starci dentro). E tuttavia, pur 
I da lontano e pur nella solida­

rietà umana, gli interrogativi 
sono tremendi: chi decide ciò 
che è giusto? Chi ha il diritto 
di «staccare la spina»? Ma se 
l'unico risultato fosse d: pro­
lungare il dolore? E se toccas­
se a noi? A noi di decidere, a 
noi di soffrire, a noi di mori­
re? E ancora: di fronte a que­
sti episodi non assume un si­
gnificato beffardo, quasi sini­
stro, la manipolazione nel 
campo della genetica embrio­
nale? C'è forse una qualche 
inconfessabile, oggettiva cor­
relazione? 

Daniel Bovet resta silenzio­
so per qualche istante. Poi 
con accento grave e con quel 

suo singolare italiano bagnato 
di francese risponde: -Ho 
sempre vissuto la mia etica 
medica tenendo a mente due 
regole basilari: la prima è che 
bisogna essere consapevoli 
che esistono problemi che 
non hanno soluzione, e per i 
quali non si può ragionare in 
termini di giusto o sbagliato. 
di buono o cattivo. Non c'è so­
luzione. semplicemente. La 
seconda regola è che non bi-
sogna partire da preconcetti, 
da posizioni astratte, da co­
struzioni ideologiche. Biso­
gna evitare di dettare norme 
generali e vedere invece caso 
per caso, nelle circostanze 
concrete. Mi sono sempre at­
tenuto a questo modo laico di 
ragionare: 

E qual è il giudizio del pro­
fessor Bovet sugli episodi del­
la cronaca recente? 

•Non entro nel merito dei 
singoli casi, tutti dolorosi e 
difficili. Posso dire però che 
la soluzione può essere rite­
nuta giusta allorquando la si 
costruisce sul piano della co­
scienza professionale laica, 
esaminando tutte le circo­
stanze e rifacendosi ad esse 
più che alla rigidità delle 
norme di legge o all'astrat­
tezza di convinzioni religiose. 
È inoltre molto importante 
ch° l'esame di questi casi sia 
stato affidato non ad una so­
la persona ma a collegi di me­
dici, magistrati, esperti La 
collegialità i sempre garan­
zia e salvaguardia dagli erro­

ri più dei grandi princìpi: 
È tornato al centro dell'at­

tenzione il tema dell'eutana­
sia. C'è chi la sostiene e chi, 
come ieri, l'Osservatore Ro­
mano, rimprovera la «tolle­
ranza per casi non infrequenti 
di eutanasia sia attiva che 
passiva*, denunciando il ri­
schio di legalizzarla così come 
sarebbe avvenuto per l'aborto 
in Italia... 

do non sarei per la legaliz­
zazione, per fare una legge, 
perché se no tutti avrebbero 
paura di entrare in un ospe­
dale. Il primo compito del 
medico è di alleviare le soffe-

Eugenio Manca 

(Segue in penultima) 

Oggi un milione di copie, diffusione 
straordinaria. Siamo in edicola a 500 lire, ma ne 
chiediamo 5000 a tutti per sostenere il giornale 

La sfida che lanciamo 
di EMANUELE MACALUSO 

T A GIORNATA di oggi è da annoverare co-
•*-' me un momento alto della grande sfida 
che abbiamo lanciata a noi stessi riproponendo 
•l'Unità» come grande quotidiano nazionale di 
informazione, di battaglia politica e culturale. 

Facciamo questa affermazione non solo per­
ché oggi abbiamo tirato un milione di copie con 
un supplemento speciale che, dopo quello su 
Marx, caratterizza lo sforzo politico-culturale 
del giornale. Di questo parleremo ancora, ma 
vogliamo sottolineare altri significativi aspetti 
di questa giornata. 

1) In queste settimane attorno all'«Unità» si 
è manifestata una eccezionale attenzione da 
parte dei nostri militanti che hanno discusso 
con passione i problemi del giornale: non solo 
quelli della riorganizzazione produttiva e fi­
nanziaria ma anche quelli delia fattura e dei 
contenuti. 

2) I problemi connessi con la riorganizzazio­
ne produttiva ed il rinnovamento tecnologico, 
che ci hanno tormentato in questi mesi anche 
nei rapporti con le maestranze, non sono stati 
risolti tutti ma sono stati compiuti significativi 
passi in avanti con il concorso responsabile del­
la grande maggioranza di coloro che in questo 
giornale lavorano. E lavorano sapendo che «1* 
Unità* è proprietà collettiva dei suoi sotto­
scrittori, dei suoi lettori i quali, nella grande 
maggioranza, sono dei lavoratori. 

3) Il risanamento finanziario, che è un mo­
mento essenziale di questa riorganizzazione, 
non è stato ancora conseguito anche se da parte 
dei nostri militanti è stato fatto uno sforzo ec­
cezionale nel corso delle feste dell'Unità e do­
po. 

Oggi con la vendita del giornale a cinquemi­
la lire attraverso la diffusione straordinaria 
faremo senz'altro ancora un passo in avanti 
verso il traguardo dei dieci miliardi di sotto­
scrizione straordinaria attraverso l'acquisto 
delle cartelle. 

4) Questa grande giornata di diffusione e 
questo impegno eccezionale coincìdono con 
una crescita significativa delle vendite quoti­
diane del giornale nelle edicole. Elemento que­
sto che ci dà il segno di un rinnovato rapporto 
dell'-Unità» con i suoi lettori. Del resto, come 
abbiamo accennato, il giornale di oggi testimo­
nia uno sforzo crescente dellVUnita» per assol­
vere, utilizzando le pr»rprie risorse politico-cul­
turali, la sua funzione di grande quotidiano del 
PCI e, più complessivamente, delle forze che si 
riconoscono nella politica di alternativa demo­
cratica. 

Computer 
e politica: 
il perché 

del nostro 
speciale 

È finito davvero per sempre il tempo nel qua­
le la politica riusciva a delincare per la società 
••nuove frontiere»? Riusciva a riempire la pro­
pria azione nel presente di uno «sguardo lun­
go- capace di intendere le tendenze della socie­
tà? Siamo davvero ormai destinati ad essere 
governati dal pragmatismo? Ecco le domande, 
largamente diffuse nella coscienza pubblica, 
dalle quali siamo partiti per preparare questo 
nostro speciale. Lo spunto l'abbiamo trovato in 
Orwell. E l'abbiamo trovato soprattutto nel fat­
to che nel descri.ere, più di 30 anni fa. una 
improbabile società dominata dalla dittatura 
del Grande Fratello, toccava nella sua immagi­
nazione letteraria un argomento destinato ad 
influenzare tutta la nostra epoca: il rapporto 
tra la politica e l'elettronica, il rapporto Ira I' 
uomo e questo nuovo strumento di informazio­
ne e di produzione che si chiama computer. In 
Francia, in RFT, in Svezia governi e partiti, già 
da più di dieci anni, hanno messo al centro 
della programmazione della loro società da qui 
al Duemila la discussione sull'uso, industriale. 
statale e collettivo di questa nuova rivoluzione 
produttiva. E ciò anche per non lasciare, nelle 
sole mani dei tecnici delle multinazionali, il 
possesso di decisivi strumenti dì informazione 
e di sviluppo. In Italia, invece, dove spesso si 
disprezza e si trascura il passato e ì suoi beni, e 
dote il presente e un'idecifrabile lotta per la 
sopra v\ ivenza, troppe volte il futuro è solo una 
parola che fa paura. Ecco perché invece abbia­
mo voluto mettere al centro del nostro speciale 
a chiare lettere, proprio la parola futuro. Di un 
futuro che Orwell vedeva cominciare fra solo 
tredici giorni, nel 1984.1 lettori troveranno lo 
speciale diviso in quattro sezioni. La prima sul 
tema «Orwell aveva ragione?» nella quale cer­
chiamo di rispondere su quali fossero, ne! ro­
manziere inglese, i confini tra letteratura e po­
litica, tra la sua immaginazione fantastica e il 
suo pessimismo politico. 

La seconda sezione invece, cerca di delincare 
quali saranno nelle varie parti del mondo dall' 
Urss, agli L'sa, dalla Cina al Giappone e nella 

A questo punto si ripropone la domanda che 
già ci siamo posta in questi mesi difficili, e cioè 
se nel panorama editoriale italiano di «oggi», 
tenendo conto dei rapporti che «oggi» intercor­
rono tra partiti e società, è ancora possibile 
l'esistenza e l'espansione di un giornale che è al 
tempo stesso di partito e di informazione, di 
notizie e di commenti «di parte». Insomma, nel­
l'anno 1984, di cui parliamo nel nostro inserto, 
è ancora possibile la felice «anomalia» del-
l'«Unità» dal momento che tutti i partiti in Ita­
lia come nel resto dell'Europa hanno dovuto 
rinunciarvi? 

Questo interrogativo è stato posto in queste 
settimane da altri su altri giornali e per ultimo 
da Luigi Pintor suH'«Espresso». Ebbene io devo 
dire che questa «anomalia» è concepibile e pos­
sibile a tre condizioni. La prima è che sia sem­
pre più marcata la separazione tra l'informa­
zione e il commento, fornendo un notiziario e 
servizi adeguati e, contemporaneamente, com­
menti puntuali che dimostrino la capacità del 
giornate di adempiere la sua funzione politica. 
Non vogliamo fare un giornale politicamente 
più scolorito, perché sia più accetto. Anzi. Vo­
gliamo fare un giornale più capace di condurre 
la battaglia politica, sollecitando anche il con­
fronto nel partito e con gli altri. 

La seconda condizione consiste in una rinno­
vata capacità tecnico-politica in tutti i servizi e 
le strutture del giornale per rispondere ad esi­
genze nuove e ineludibili che si pongono nel 
mercato, nella distribuzione, nella pubblicità e 
nella capacità di definire una immagine no­
stra. 

In terzo luogo occorre tener conto del fatto 
che il nostro «mercato» principale è costituito 
dal vastissimo pubblico dei nostri militanti, i-
scritti ed elettori. Ed è con loro che dobbiamo 
discutere i contenuti del giornale in un costante 
confronto dialettico, considerato come mo­
mento di un rapporto più ampio con la società 
e con le sue molteplici articolazioni. 

Proprio in queste settimane di discussione 
stiamo verificando la fecondità di questo con­
fronto tra il giornale come corpo politico e le 
organizzazioni del partito, ed anche con altre 
aggregazioni sociali e culturali. È questo anche 
un modo per rinsaldare e rinnovare la nostra 
rete di informazione, di sostegno, di diffusione. 

Siamo coscienti che si tratta di un'opera 
complessa e difficile ma possibile ed anzi cari­
ca di prospettive. La nostra ambizione non è 
quella di tornare ad essere «come prima», ma 
come dobbiamo essere oggi per affrontare il 
domani. 

vecchia Europa le conseguenze sull'organizza­
zione degli SUtt dell'impatto dell'elettronica 
diffusa come sistema di amministrazione e a 
quali novità ci troveremo di fronte nel campo 
dei microprocessori. 

La terza affronta il tema della guerra nu­
cleare che Orwell, pur descrivendo un mondo 
in «guerra permanente», non aveva potuto im­
maginare nella sua drammatica dimensione 
attuale. La quarta infine tenta di descrivere 
quale sviluppo per la vita delle metropoli, per 
l'arte, per l'ingegneria genetica per la scienza 
possono riservarci gli anni a venire. 

È un contributo il nostro al quale abbiamo 
cercato, per quanto è stato possibile, di dare un 
grado di completezza e di approfondimento, 
ma che pur sempre resta solo un parziale, ini­
ziale, improvvisato contributo. 

Speriamo solo possa essere una piccola spin­
ta ai partiti, alle associazioni, ai governi perché 
riescano • uscire da vecchi e angusti schemi. 
Speriamo possa essere una piccola spinta an> 
che a noi stessi, al nostro partito, alla sinistra 
perché sappiano prevedere anzitempo gli svi­
luppi dì una società che cambia. 

Qualcuno ha scritto: ma perché invece del 
futuro non parlate del presente? Raccogliamo 
llnvito per un prossimo speciale e lo giriamo 
anche a chi ce Io ha fatto: lavoriamoci insieme. 
Ma soprattutto rispondiamo che non può, non 
deve, esserci differenza. 

Qual è il modo migliore (anzi runico modo) 
per parlare del presente se non quello di saper 
volgere lo sguardo verso quello che ci aspetta? 
Soprattutto per la sinistra: per capire, per at­
trezzarsi. Soprattutto in un paese dove ormai si 
fa a gara a chi dice di essere «moderno» ma 
senza che nessuno mal davvero indaghi più a 
fondo né sul presente né sul futuro. 

E per uno speciale che ospita contributi di 
Unti intellettuali e di varie discipline che tutti 
ringraziamo per l'aiuto che ci hanno dato, non 
sta male ricordarsi dì una frase di un poeta, di 
Eliot: «Il tempo passato e il tempo futuro sono 
entrambi eternamente presenti: nel tempo pre­
sente». 
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